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I figli di Guido Minore da Polenta. 

. . . . . . . . .  FRANCESCA Soprano 
. . . . . . . .  SAIVIAHTANA Soprano 

. . . . . . . . . .  QSTASIO Baritono 

I figli di Malatesta da Venrcchio. 

. . .  GIOVANNI LO SCIANCATO Baritono 
. . . . . . .  PAOLO IL BELLO Tenore 

MALATESTINO DALL' OCCHIO . . Tenore 

Le donne di Francesca. 

. . . . . . . .  BIANCOFIORE. - .  

. . . . . . . . .  GARSENDA So 
. . . . . . . .  ALTICHIARA. M, 

. . . . . . . . . . .  DONELLA Mezzo->aprano 
. . . . . . . . .  LA SCHIAVA Contralto 

prano 

. . .  SER TOLDQ BERARDENGO Tenore 
. . . . . . . .  IL GIULLARE. Basso 

. . . . . . .  IL BALESTRIERE Tenore 

. . . . . . .  IL TORRIGIANO Baritono 

I BALESTRIERI E GLI ARCIERI 
I MUSICI 

A RAVENNA NELLE CASE DEI POLENTANL 
A RIMINI NHLLE CASE DEI MALATESTI. 



Appare una corte, nelle case de? Polentani, contigcta a 
un giaxdino che brilla di là da una chiusura di marmi 
ttaforati in guisa di transenna Rico l'alto una 
loggia che a destra corrisponde con le gentilesche 
e di fronte, aerata su le sue colonn stra avere 
una duplice veduta. Ne discende, a manca, una sca' 
leggera. Una grande porta è a destra, e una bassa fin1 
ntra ferrata; pe' cui vani si scopre una fuga di arca 
che circondano un'altra corte più vasta. Presso la sca 
è un'arca bisantina, senza coperchio, riempiuta di ter: 
come un testo, dove £iouisce un rosaio vermiglio. 

rre per 
camere 1 

ette, mo 

Sceni lono le donne prott lalla loggia ?re 
gi& per ia Bcaia. curiose accennand~ vv.Y, .. giullare che porta appr+a 
sul fiaiico la sc in mano una gonne1 

GARSENDA 
. . 

O Donella, Donella, c'è il g:' 
in corte ! Biancofiore, 
c'è il È venuto! 

e discendt i T. S1 veo . ..' 
la vecchia. 

iullare 

BIA 
Fact . - ,  

,NCOFIORE 
ciamolo cantare. 

AL TICHIARA 
Ohè, sei tu quel Gi: 

IL GIULLARE 
anne..... 

inni. .. 

ci mie ds 



ALTICHIARA 

Sei tu quel Gianni che dovea venire 
di Bologna? Gian Figo? 

GARSENDA 

Sei Gordello che vieni di Ferrara? 

IL GIULLARE 

Donne mie belle, avreste voi un poco... 

GARSENDA 

Di che? di lardo? 

Avreste voi un poco di scarlatto? 

DONELLA 

Sei tu per motteggiare? Stiamo accorte. 

BIANCOFIOM 

Ma tu chi sei? quel Gianni.. 

ALTICHIARA 
O Biancofiore, guardalo in che panni! 
Il farsetto spazzuffa co' calzari. 

GAWENDA 
Oh, guard~lo, Donella: egli è scampzta 
solo in panni di gamba. 

Guarda, guarda, Altichiara, 
quel che ha per mano. 

ALTICMIARA 
Un guarnacchino vecchio. 

GARSENDA 

M a  ne, che è m a  gonnella romagnuola. 

ATTO PRI1610 7 
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ALTICHIARA 

T u  sei dunque Gordello e non Gian Figo. 

Ma no, ch'egli t un g i u d ~ .  

Vendi ciarpe o cantati? 

DONELLA 

Di': che ci porti? stracci o sirventesi? 

BIANCOFIORE 

Lascia tu star fa baia, Mona Berta! 
Or si parrà s'egli sapra cantare. 
Su via, giullare, 
cantaci dunque una bella canzone. 
Ne sa Madonna Francesca una bella 
che incomincia : " Meravigliosamente 
un amar mi distringe ,,. Tu la sai? 

Sì, la dirò, se avete 
un poco di scarlatto. 

ALTICHIARA 

Ma che vuoi tu con questo tuo scarlatto? 

Io vorrei volentieri 
che voi mi rappezzaste 
questa gonnella. 



ALTICHIARA 

O che buona ventura 
Oi. vuoi tu ripezzare il romagnuolo 
con lo scarlatto? 

Se voi I%vete, fatemi di grazia 
questo servigio! Una rottura in petto 
et un'altra sul gomito: ecco qua. 
Avete due pezzuole? 

Eh, n'abbiam bene; e ti s'moncerà 
se tu ci canterai. 

IL GIULLARE 

So !e storie di tutti i cavalied 
e di tutte Ie gran cavallarie 
che furon fatte al tempo 
del re Artù, e spedalmente so 
di Messer Tristano e di Messere 
Lancilotto del Lago e di Messere 
Prizivalle il Gallese che gustQ 
il sangue del Signor Nostro GesB; 
e so di ~aleasso, di Galvano, 
e d'altri e d'altri, So tutti i romanzi. 

DONELLA 

Oh la tua buona sorte! 
Noi lo diremo a Madonna Francesca. . 
che tanto sen diletta: et ella certo 
ti donerà, giullare9 grandemente. 

IL GIULLARE 

Mi donerà l'avanzo. 

ATTO PRIMO 9 
l 
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1 Quale avanzo ? 
l 
I 

l IL GIULLAIBE: 

l 
L'avanzo 

I di quelle due pezzuole di scarlatto. 

Ben altro avrai tu: grandissimi doni. 
Sta lieto, ch9eIla è sposa. 

I 
I 

Messer Guido la sposa a un Malatesta. 

lBIANCOF1ORE 

I Raccoata intanto a noi! Siam tutte stecchi, 
l T o t f e  si adunano e si proteadorio venso iI giullare che si diapone a 
1 dire l'atgomenta, 

I IL GIULLARE 

Come Morgana. manda. al ie Artù 
Io scudo che predice il grande arnore 
del buon Txistano e d'lsotta fiorita. 
E come Isotta beve con Tristano 
il beveraggio, che sua madre Lotta. 
ha destinato tf lei ed al ire Marco, 
e come il beveraggio è s'r perfetto 
che gli amanti conduce ad una morte. 

Le donne stanno In aacolto, rl g1csIIsse fa una rlcercatib su la viola 
e canta. 

'' Or venuta che lut: l'alba del giorno, 
re Marco e: i[ buon Tristano si levare,,. ,, 
LA VOm DI OSTASIO, dalla corte iuterna. 

Dite al Pugliese ladro, 
ditegli cb!io m3 laverò le mani 
e i piedi ne8 suo sangue! 



AJL711CHaARA 
Ecco Messer Ostasis. 

GA.WENDA 
Via ! Via ! 
IL gruppo delle ascoltant! scablto sl scioglie. Elle fuggono au per La 
scala, con risa e strilli: trascorrono per Ia loggia; scompalono. 

IL GIULLARE 
La mia gonnella! 

V'accomando la mia gonnelIa buona, 
e lo scarlatto. 

AL"l'ICHAR.A, spoigendorl dall'alto della loggia. 

Ritorna a mezza nona, 
che sarA fatto. 
Exit 

Scena II. Entra Ostasio da Polenta, per la grande porta del cortile, in 
compagnia d$ Ser Toldo Berardengo. 

OSTASIO, afferrando $1 giullare sbigottito. 

Che fai qui, manigoldo? 
C A ~  chi parlavi? Con le donne? Come 
sei venuto? Rispondimi! Sei tu 
di Messer Paolo Malatesta? Su, 
rispondi ! 

IL GIULLARE 
Signor mio, voi mi serrate 

troppo. Ah?! 

BST ASiO 
Venuto sei con Naesset Paolo? 

IL GIULLARE 
Wo, signor mio. 

OSTASIQ 
Tu menti! 

ATTO PRIMO 11 

IL GIULLARE 
Sì, signor mio. 

OSTMI8 
Parlavi con le donne. 

E che dicevi tu? Parlavi certo 
di Messer Paolo.,, Che dicevi? 

IL GIULLARE 
No, 

no, signor mio; ma di Messer Tristano. 

OSTASIO 
Fosti tu mai dai Malatesti, a Rimino? 

IL GIULLARE 

No, mai, signor mio. 

OSTASIO 
Dunque 

tu non conosci Messer Paolo, il Bello. 

Per mala sorte mai non lo conobbi. 
Exit. 

Scena III. Iroso e sospettoso il figlio di Guido trae il notaro verso 
P arca, 

OSTASIO 
Questi giullari et uomini di corte 
sono la peste di Romagna, peggio 
che la canaglia imperiale. Lingue 
di femminelle, tutto sanno, tutto 
dicono; van pel mondo 
3 spargere novelle e novellette. 
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S'egli fosse un giullare 
dei Malatesti, 
già le donne saprebbero di Paolo 
ogni novella, e vano 
sarebbe ormai l'artifizio che voi, 
Sei Toldo, consigliaste 
da quel gran savio che voi siete. 

SER TOLDO 
Egli era 

si povero ad arnese 
che non mi dà sospetto ch'egli segua 
sì grazioso cavaliere, quale 
t Paolo, che per uso 
largheggia con tal gente. 
Ma ben faceste a mettergli il bavaglio. 

OSTASIO 

Certo non ci daremo pace, avanti 
che il matrimonio sia perfetto. E temo, 
Ser Toldo, che ce ne potrA seguire 
scandalo. 

SER TOLDO 

Voi dovete PUP sapete 
chi t vostra sorella 
e quant'ell'è d'altiero 
animo. E s'ella V&CI& quel Gianclsttai, 
cosi sciancato e rozzo e con qtsegIi orchi 
di dimòne furente, 
avanti che il contratto 
delle sue sposalizie sia xogato, 
non i1 padre, 116 voi, nk altri certo 
potrà mai fare 
ch'ella Io voglia per marito. 

ATTO PRIMO 13 

D:$nquf: se vera-. 
monte vi cale questo parentado, 
mi parrebbe non esservi altro modo 
da tenere, che quello che s'è detto. 
E poiché Paolo Malatesta t giunto 
come procuratore di Gianciotto 
qui, con pieno mandato 
a disposare Madonna Francesca, 
mi parrztbe doversi 
procedere alle nozze senz'alcuna 
dimefa, se volete darvi pace. 

OSTASIO 

Voi avete ragione, 
Ser ToIdo: ci conviene 
tmncar gli Indugi. Questa sera torna 
mio padre da Valdoppio; e noi faremo 
che domani sia pronto il tutto. 

SER 10LDO 
Bene, 

F*?cssey a s t a  zio. 

&)e F ~ ~ q Z    re ai te meco, 
Set *Toliilt~, Paolo Malatesta attende. 

%?na IV. Foda venilire dalle stanze atte t1 canto delle donne. 

IL CORO DELLE DONNE 

0h'hì.E che adesso io provo 
Che cosa C troppo amore, Oimè. 
Oim& ch'egIB lg uno ardore 
che al coi mi cose. Oimè. 



FRANCESC IMINI 

S. ,,, usclre dalle stanze a p,,,., per -la .log,,, ,,,,,esca s 
Samadtana, l'una a l altra, l'una all'altra cingendo la cin- 
tura col braccio. 

,n% - a  -*n !O f a ~ ~ i a  ancora 

il mia piccolo letto accanto al tu< 
Ckc I,a notte io ti senta! 

ilanca dell' 

. f- . 

fa canta 

iona un p ioco indietro SI capo come per cdere al 
della melodia, leggera e palpital 
!Ila abbani 

SA&TAkRI'MNF 
CI 

CL? mi ti toglie IL CORO DELLE DONI 

Oimè penare atroce 
:h'al tristo coi si serba. Oimè. FRANCESCA 

5. 

SAMAIRPTANP. 
k senza nome e senza volto. Mai 
non Lo vedemmo. 

to, soreII; 
'rancesca ritrae dalla cintura della sorella il suo braccio, e si discosta 
Iquanto come per disciogliersi, arrestandosi mentre qciella discende 
l gradino. 

[L CORO DELLE DONNE 

Oimt che doglia acerba 
alla mia vita. Oimt. 

FWANGSCA 
Forse 

FRANCESCA, assorta. 

Come l'acqua corrente 
che va che va, e l'occhio non s'awede, 
così I 'anha mia... 

io Io vidi. 

SAMARITANA 
'Tu? Quando? 

Non mi son mai divisa 
da te, dal tuo respiro. 

SAMARITANA, con uno sgomento i 
sorella. 

Francesca, dove andrai? Chi mi ti toglie? 

FRANCESCA 

Ah, tu mi svegli. 

SAMARITANA 

O sorella, sorella, 
odimi: resta ancora con me! Resta 
con me, dove nascemmo! 
Non te n'andare ! Non m'abbandonare ! 

Improvvisa I stringendc )si alla La mia vita non s'ebbe che i tal 
Dove potesti 
tu vederlo senza di me? 

FRANCESCA 
Anhna cara, piccola colomba, 
perchi? sei tanto sbigottita? Pace, 
da,tti pace! Verrà 
in breve anche il tuo giorno, 
e te n9andrai dal nostro nido; e 
p% rnell'aiika il mio sogno 
tltu$r& correre scalza alla finestra, 
ma.! p{& ki vedrA bianca a piedi nudi 
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correre verso la finestra, o piccola 
colomba, e dire non t9udrà pi2 mai: 
" Francesca, & nata la stella diana 
e vannosene via le gallLnelle. ,, 
Biancofiore, Garsenda, Donel12 e Altichiara escono dalle sfaris c si 
arrestano sulla Loggia lurng~iosa gua+danda iI giardino cht Rf  rer ride 
di la, in atto di spiate. 

SAIVIAICITANA 
E si vivrà, oimè, 
si vivrà tuttavia! 
E il tempo fuggirà, 
fuggirà sempre ! 

F R A N a S C A  
E si morrà, oimk, 
si morrà tuttavia! 
E il tempo fuggirà, 
fuggirà sempre ! 

SAMARITANA 

O Francesca, mi fai dolere il cuore 
e tutta, guarda, 
tutta mi fai trema% di spavento, 

BIANCOFIORE, dalla loggia. 

O Madonna Francesca! 

DONELLA 
Sa, Madonna 

Francesca ! 

FRANCESCA 

Chi m; vuole? 

DONELLA 

Venite su ! Correte l 

ATTO PRIMO 17 
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ALTICHIARA 

SCI, su, Madonna Francesca, venite 
a x-edere! 

DONELLA a 

Correte! Passa il vostra 
sposo ! 

BhAFTCOPIORE 

Piccalo che passa per %a corte 
con i I  vostre fratello, 

ALTICI-XaRRA 
C 

Su, se:, Madonna Francesca ! Correte ! 
h qualli, è quelli! 

La figlia di Guido sale di volo su per la scala. Samaaitana fa l'atto 
di szg~lrla;  ma s'araesta, senza forze, soffocata. 

GARSENDA, mostrando l'uomo a Francescz che si china a guatare. 

Oh avventurata, 
avventurata ! 
Egli è il pi& bello cavalier del mondo. 

DONELLA 

È grande! È snello ! E la camminatuta 
alla reale! 

BIANCOFIORE 
E come bianchi i denti! 

Non avete veduto? Non avete 
veduto ? 

G B E N D A  
Oh avventurata colei che 

gli $ami la bocca! 
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FRANCESCA 

Tacete ! 

4LTICHMRA 

Se ne va. Passa pel porticci 

FRANCESCA 

Ah tacete, tacete! 

inl: poi si I 
A -  

Si volge, si copre la faccia con ambo le ma Ilscopre e appare 
trasfigurata. Discende i primi gradini lenramenre. ooi con canidita 
repentina per gettarsi nelle braccia della 
della scala. 
Le donne si dispongono in corona su la l( 

sorella che 

3ggta. 

: l'attende 

IL CORO DELLE DONNE 
O dattero fronzuto, 
o genti1 mio amore, 
)r che ti par di fare? 
Trancesca, stretta nelle braccia della sorella, d'improvviso dA In un 
dado. Le donne s'interrompono dal cantare. 

ALTICHZARA 
Madonna piange. 

DONELLA 
Oh, piange! Perché pian 

BIANCOFIORE 

Perché il cuore le duole d'allegrez. 

Dentro nel cuore 
stshito Ia fed. Ah, s'ella è. bella, 
egli t prrr bello, il Malatesta! 

Le donne si spargono per la loggia. Taluna rientra netfrs stanze, poi 
n'esse novamente. Tal? altra so pone Zn vedetta. E favellnno a mezza 
voce. e i foro P ~ S S L  sono senza rumore. Francesca ha :evato al volto 
1 Ifurninando d'un siso repentino le sue lacrime. 

A T T O  PRIMO 

SAWIIARIT AIA A 

O Francesca, Francesca, anima mia, 
chi hai veduto? chi hai tu veduto? 

1ANCES 

li ho v& 
Ah tu ora, tu ora 
piglbami, cara sorella, tu of; 
pigliami, e me con te! 
Portami nella stanza 
e chiudi la finestra, 
e dammi un poco d'ombra, 

Sammi un sorso d'acqua, 
ponimi SUI tuo piccolo ld 
con un velo ricoprimi, e 

tacere queste grida, fa tacer 
qwste grida e il tumulto 
che ho nell'anima mia ! 

GARSENDA, Irrompendo su la loggia precipitosamente. 

Viene ! Viene ! Madonna 
Francesca, ecco che viene dalla parte 
del giardino. 

Biancofiore, Donella, Altichiara ed altre donne sopraggrungono, cu- 
uiose e giulive; e tutte hanno intorno al capo ghirlanda per alle- 
grezza; e traggono eeco inghirlandati tre donzelli sonatori di liuto dli 
vbletta e di piffero. 

M C E S u ,  pallida di spavento e agitata, come fuor di sè, 

No, no! Correte, donne, 
correte, ch3ei non venga! No! Correte, 
donne, andategli incontfo l 
Andategli incontro, e 

ìtegli sh'io Io saluto! 
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LE DONNE 
EccoIo ! EccoIo I 

È qui presso, k qui presso. 

Sospinta dalla sorella, Francesca fa per salire la scala; ma ecco ch'ella 
vede da presso, di là della chiusura, apparire Paolo Malatesta. Ella 
rimane immobile ed egli si ferma tra gli arbusti: e stanno l'uno di 
contro l'altro, divisi dal cancello, guardandosi senza parola e senza 
gesto. I sanatori su i loro strumenti fnfonano. Le donne acendono 
nella corte e si dispongono in corona dietro a Francesca. 

IL CORO DELLE DONNE 

Per la terra di maggio 
I'arcadore in gualdana 
va caendo vivanda. 
A convito selvaggio 
in contrada lontana 
uno cor si domanda. .... 
Francesca si separa daila sorella e va lentamente verso l'arca. Coglie 
una grande rosa vermiglia, poi si rivolge: e, di sopra alla chiusura, 
la offre a Paolo Malatesta. Samaritana a capo chino se ne va su per 
la scala piangendo. Le donne itighirlandate seguono i1 canto. 

N I TO SECONDO. 

Appare una piazza d'una topse rotonda, nelle case dei 
Iirlalatesti. Due scale laterali di dieci gradini salgoci dalla 
piazza al battuto della torre; una terza scala fra le due, 
scende ai sottoposti solai, passando per una botola. Si 
scoTgono i merli quadri di patte guelfa muniti di berte- 
sche e di piornbatoie, Un màngano poderoso leva la testa 
dalla sua stanga e allarga I l  suo telaio di canapi attorti. 
Balestre grosse a bolzoni e verrettcni a quadrelli, baliste, 
arcubaliste (: altre artiglierie di corda sono postate in giro 
con lei. martinetti girelIe torni arganalli lieve. La cinia 
della torre malatestiana irta di macchine e d'armi cam- 
peggia nell'aria torbida dominando Ia città di Rimino 
donde spuntano soli in lontananza i merli a coda di 
rondine che coronano la pi2i alta torre ghikcllina. Alla 
parete destrn è una porta; alla sinistra, una stretta fine- 
stra imbertescata che guaida l'Adriatico, 

Scena I, Si vede oell'andito il torrigiano, occupato ad attizzare {C le. 
gna sotto una caldaia fumante. Egli ha ordinato contro la rnur,:glia 
le cetbottane, i sifoni le aste delle rocche a fuocc e delle faiariche e 
accumulato intorno ogni sorta di fuochf lavorati. Su La torre, presso + 

il mbngano, un giovane b.,fcstriere sta alle vedette. 

IL TORRIGI ANO 
È ancora sqombio il campo del comune? 

RALESTRERE 
I'trlito come iI  mio targone. 
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Ancora 
nessun si mostra! 

Scena 11. Francesca entra dalla porta destra e seavanza lungo la pa- 
rete fino al pilastro che regge l'arco. 

FRANCESCA 
BerIingeiGo ! 

IL TORmGImO, sobba Izando. 

Chi 
chiama 2 Oh, Madonna Francesca ! 
II halestriere ammutolisce e resta attonito a guardarla, poggiato al 
màngano. 

FRANCESCA 
È salito 

alla Mas-tra Messer Giovanni? 

IL TQRRIGIANO 
No, 

non ancora, Madonna. L'aspettiamo. 

FRANCESCA, accostandosi. 

E nessun altro? 

IL TBRWGIANO 
Nessun altro, Madonna. 

FRANCESCA 
E tu che fai? 

IL TORRIGLANO 
Preparo fuoco greco, 

r6cche, rocchette, pentole e diverse 
altre carezze per i Parcitadi. 

ATTO SECONDO 23 
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FRAhTC=cA, guardando con meravi.glia la materia che bolle 
nella c.xldaira. 

11 fuoco grreco! Chi si salva? Non 
I',?, aa70 mai veduto. È vero che 
non s: 6 0 i l O S a  alla battaglia st,trazio 
pi2a tersiMle2 h vero 
che arde nel mare, 
aide n e i  fiumi., i 

br438a Ie: navi, 
baricba le torri, 
S Q S ~ B S ~ ,  ammorba, 
scl~c;~ tepente il sangue 
de:l'uoi?rao, fa 
dclEe carni e dell'ossa 
una cenere nera, 
trae. dallo strazio 
dc1l"cnoeino udi di belva 
che impazzano I cavalli 
E impietrano i piZI prodi? 

Morde e divora 
ogni genia di cose vive e morte. 

H u N a S u  
%Ta carne siete voi 
osi di maneggiarlo? 

Noi n'auernmo licenza 
da BeIzebt che il prencipt dei Dèmonl 

Francesca si: avvicina alla botola h cui sceude la scala della torre. a 
v!g4lc, 
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FRANCESCA 

Qualcuno sale per la scala. Chi 
è che sale? 

IL TORRIGIANO 

Madonna, 
forse t Messer Giovanni. 

FRANCESCA, china verso la cateratta. 

Chi sei tu? 
Chi sei tu? 

LA VOCE DI PAOLO 

Paolo ! 
Francesca 8' ammutolisce indietreggiando. 

Scena 111. Paolo sale i gradini rapidamente e il volge alla cognata 
che s'k ritratta verso la muraglia, Il balesttiere totna alla vedetta. 

PAOLO 

Francesca ! 

FRANCESCA 

Date il segno, Paolo, date 
il segno. Non temete 
di me, Paolo. Lasciate ch'io rimanga 
a udir lo scocco 
delle balestre. 
Donarmi un bello elmetto 
voi dovreste, signore mio cognato. 

PAOLO 
Ve1 donerb. 

FRANCESCA 

Tornato di Cesena 
siete ? 

ATTO SECONDO 25 

?AOLO 

Tornato di Cesena oggi. 

FRANCESCA 

Smagrato siete un poco e impallidito 
anche un poco, mi sembra. 

PAOLO 

Medicina non chiedo, erba non cerco 
per sanarmi, sorella. 

FRANCESCA 

Un'erba, un'erba io m'avea, per sanare, 
in quel giardino dove entraste un giorno 
vestito d'una veste che si chiama 
frode nel dolce mondo. 

PAOLO 
Non la vidi, 

né seppi dov'io fossi 
nk chj mi conducesse in quel cammino, 
ma sol vidi una rosa 
che mi si offerse più viva chc il labbro 
d'una fresca ferita, e un canto giovine 
udii nell'aria. 

FRANCESCA 

Videro 
gli occhi miei l'alba, 
la videro i miei occhi 
sopra di me con l'onta 
e con l'orrore. 

PAOLO 
Onta et orrore sopra 

di me! La luce 
non mi trovò dormente. 
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La pace era fuggita 
dallianima di: Paolo Malatesta 
e tornata non è, né tornerà 
piPr mai, piPr .mai. 
Come debbo io morire? 

FRANmSCA 
Come lo schiavo al temo 
nella galèa che ha nome Disperata, 
così dovete voi morire. 

S'odono L tocchl della campana di Santa Colomba. Entrambi E!! {m- 
rnemori trasalgono. 

Ah! $ove siamo noi? Chi chiama? Paolo, 
chc fate? 

I1 torttgfano e il balestderc, intenti a caricare le balestre e a fncoc- 
aarc le aste dei fuochl lavorati, balzano al suono. 

IL TOrnGEANO 
I1 segno ! Il segno! 

È la campana di Santa Colomba! 

IL BALESTRIERE 

A iuoco! A fuoco! Viva Malatesta! 

Egli accende una falarlca e la scaglia verso la città. Dalla botola sale 
gridando a furia uno stuolo di balestried; occupa la piazza dcUa torre 
a dà mano alle armi e alle macchine. 

I RALESTREM 
Viva Messer Malatesta e la Parte 
Guelfa! Mora Messer Parcitade, e 
d Ghibellini l 
Dai mcrll è un grande saettare di fuochi che infiammano 1'at.h calY- 
gfnosa. Paolo Malatesta sl foglie dal capo l'elmetto e lo dà alda calpnata. 

PAOLO 
Ecco l'elmetto che io vi dona. 

ATTO SECONDO 27 -- 

F"a.sla ank di corsa alla torre. La sua testa chlornata sr~vrschla la 
veste d'arma che travaglia. Francesca gittato il dono, lo insegue 

im;.nddo tra lo scoscn t il clamore. 

I ~aterni  una balestra 1 

Paolo ! Paolo ? 
PAOLO 
Uvn RiaEestrn,! Un WCO! 

!n bala~?rtare -tiamazs,a con la gota forata da un qisadrrlhsi avvctso. 

Ma Joana, rb!tae.kevi, p?;$ Dio, 
~ S F  s i  mrniozia a mtxdere 61 battuto 
su:, Qui bi muore. 

b*dca.ct 5nl,cstri~r! alzana t vast2 pavesl dfplntl e fanno Impadlmeuto 
alla tbnnna che VUOI raE duaigete Paolo. 

J' BAUd$rRERI 
IGva! La torre Ga!as~a dspcnde. 
lJir6a Messee Malatest3 e la pai.te 
GaePfa ! Yarrrcchicì l 

r -, t'.fVb~~h?0 ! 

Fi"ancescn. Eefita dl resp!ngcre i baEes9rieii che le impedisc~na $1 passo. 
Paoin r.~:e~do tdto ttna bnlastia, rltto sul mareiio, ssattn a ftrria, 
esposto rii colpi avverild, come rrn forsennato, 

1 Parpjt, st volge a? grfdo a scorge la donna fra t! vampeggfare dei 
funrhf, Tng2c il psvear d'un Stalestriere e la copre. 
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PAOLO 
Ah, Francesca, scendete ! Che demenza 
k questa? 

Eg11 la spinge gih da una delle scale laterali. Etla, dlwtto al paveso 
dipinto, guata la faccia del cognato furente e bella. 

FRANaSGA 
Voi demente! Voi demente! 

PAOLO 

E non debbo io morire? 

Egli getta i1 pavese e tiene la baleststfa. 

FUN- 
Non è l'ora, 

non r! venuta 190ra. 

I balestrierl scendono per la acala laterale sinistra e postano ie balestre 
ai pertugi della muraglia. Le campane suonano a stormo. S'odono 
squilU di trombe lontane. 

I BALESTRIERI 
Verucchio! Viva Malatesta Viva 
la parte Guelfa ! 

PAOLO 

S, questa t l'ora, se voi mi guardate 
spirare, se mi sollevate il capo 
da terra con Ie vostre mani. 

Con un gesto Impetuoso egli trae la donna verso la fhestra imber 
tescata e le porge la funicella che pende dalla cateratta. 

Alzate 
la bertesca. 
Paolo raccogite un fascio dl dardi e lo getta ai  pledt di Francesca. 
pd carica la balestra. Franceeca solleva con la fune la bertesca, e 
per H varco appare fi gran mare splendente dell'ultlma IUCG. Paolo 
pone la balestra a mira e rcocca. 

ATTO SECONDO 29 

FR.NKESCA 
Né più l'abbasserà. 

Questo cimento 
k il giudizio di Dio per la saetta. 
Fratello in Dio, la macchia della frode 
che hai su l'anima tua, 
petdonata ti sia con grande amore, 
Tenendo nelle mani tesa Ia funet ella s'lnglawchta e fa ptiighicta, 
con le pupille sbarrate e fhse al capo iiierme di Paolo, LP. bertesca 
alzata lascia vedere iI mare splendente. II saetlatore carica ltarme e 
scocca, senza tregua. Di tratto In tratto le verrette ghlbelline entrano 
per la finestra e battono nel muro di contro e cadono sul pavimento 
renza ferfn. La crudeltà dell'ambasda sconvaIge iI vjso della pregantn 
Le sillabe muovono appena le sue labbra frascolorate. 

Padre nostro 
che sei nei ciel1, 
santificato sia 
l1 nome tuo, 
avvenga iI regno tuo, 
tua volontà si facda 
in cielo come in terra. 
Padre dà oggi a noi 
il pane nostro 
cotidiano. 
E a noi perdona 1 nostii 
peccati come noi 
perdoniamo ad altru:; 
e non c'indurre 
nella tentazione 
ma guardaci dal maie. 
E così sia 
Paolo avendo scagffato alcrtnl dardi, prende la mfra Èon pfb acuta 
volont8 come per far colpo maestro; e mcca. S'ode fI clamore ostile. 

PAOLO, con atroce glda. 

Ah, Ugolino, in msal luogo t9ho colto! 



Grande intanto sti!la torre k bn e&,-zarra dzf hip5rpt- id.  7P~;tr*ig $ p i i  

sportano a bsacds git per la  IN I.!. ( I C E L ~  e i fpf!El+ 

Wti dardo rasenta 11 capo &a Paolds Malatesta, psssaendntli ;*ttra7r,v*n 
ha chioma, Hrancr~ca getta rrn grMa, abbdaiaonandn la 'une; P k,.fsiì 
Irt piedi, ptendr ! . i  !e manl il capo C!Q~ coptiato caedeu(:cqa tr-tl:cic, 
g!i cerva trr, f capecli Ia Ferita. Piu la sbigottisc~ 21 pa!ime tr10re~3Ye 

che o1 z p g e  S L ~  volto di lui in quell'atto. La balestra cr& t $ r s r r .  

FR.Alo'GSU 
Paocslo P Paolo ! 
Ella. si guarda le mani per vedere se il sangue la tlnqi, %ns hfanehe. 
E1 nuovo cerca, con grande affanna. 

Che mai k questo, o Dio? 
Pasfa! Paolo! Non sanguh?, non hai 
stilla 61 sangue sul tuo capo, e sembra 
che tu ti muoia! Paolo! 

PAOLO, soffocatamente. 

Ah non mi ?aamiai 
Fsanucesca, Fem 
non rn'ha tmcat~t; 

Salvo, salve, a puro! 
Ilnginòcchia;efii. 

PAOLO 
ma ie vositnu: manl 

toccato m'hhnnno, C l'anima disfatta 
m'k dentro il cuoteF I. forza 
più non ho d k s e ~  v-Eot 

FE4iNYTIS/Ua 
Ir?q~nhccl~intr 

pJ" QLQ 
dopo che ho vissuto 

di si V ~ F C C C  !9$-z3, 

PR PA:~::Esc 4 
Pr'I tuo ~ 3 2 0 ,  ?~1g4~òccfiiaiI! Ing4n$cchiat3, 
e tpndi grsr4e a Dia! 

&IPa01,8 

tutto raccolto intorno 
a l  %io wot  fu&bondo BI mio corag~is 
ei Zr,Ha dentio ~hissa 
!a. potanza t?&! alio ilialvaglcs arrlore. 

FR Af YESt2.A 
Pcid r+o P Sci perdisto Z 
DiP c,hz sci fc'Ik! Bel ttto capo, di) 
che sei IoJItr e che l'anima tua miseta 
nota ud? Iri parola della ktia 
becsa, 

I BALESTmRl 
Vittoria! 

Viva Messei Giovanni Malatesta ! 

Scelin IV, h Sciancato L apparso pet la botola, srr la scala del!a Tcrre 
Masfw, IL"!~o C P Q ~  arme, con una v e t p  sardesca nella mano. EglS sale 
i gradiai zoppicando, e, com'k nu la clrna, leva in alto quel ecco tet- 
rihi!r spi-edo, mentre Paspra sua voce fende il clamore. 

G] r"r̂ GTO'ffTO 
Per mo, gente poltrona, 
razzacda sgherra, 
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FRANCESCA 
Ii tuo fratello! 

Paolo raccatta la balestra. 

Più presti siete 
a far gazzarra 
che a travagliar le cuoia ghibellinè. 
Chi era alla finestra imbertescata? 

I BALESTNERI 
Viva Messer Giovanni Malatesta ! 
Viva Messer Giovanni lo Scontento O 
Pado raccatta Il suo elmetto, e, copertosi il capo, va verso la totre. 
Francesca trapassa verso Ia porta onde venne, l'apre e si china nel 
vano a parlare, 

<;IANCLOTTO, al balestrieri. 

Tacete, che la lingua vi si s e d i !  
Non amo la gazzaria. Brsù, bisogna 
manganare una botte grande. E$' 
Berlingerio, dov'è 
il mio fratello Paolo? 

Smaragdf appare all'uncio: poi udito un ordine mmmcaao delia sua 
signora, diapare. Francesca rimane alla aoglia. 

PAOLO 
Eccorni. Sono qui, Giovanni. Io era 
quelli della finestra imbertescata. 

G m c I o T T O ,  si volge alla gente d'rrme. 

Tal colpo esser dovea 
di man d'un Malatesta, 
bafestratotl di millanterie. 

La schiava rlcompate con vu'anguistara e una coppa. Francsaca ri- 
fozna verg<p i{ marjfo per mosteatsl, Geanciotto scende verso i1 fratello. 

ATTO SECONDO 33 

Paolo, bume novelle 
io ti reco, 

Egli scorge la sua donna. Subito la sua voce trova Un accento p P  dolce. 

Francesca! 

FRANCESCA 
Salute a voi, Signore, che recate 
la vittoria, 

Lo Sciancato le va Incontro e Pabbraccia. 

GIANCIOTTO 

Mia cara donna, come 
ora vi &trovate in questo luogo? 

EiIa repugna all* abbraccio. 

FRANCESCA 
Gran sete voi dovete avere. 

GIANCIOTTO 

si 
ho gran sete. 

FRANCESCA 
Smaragdi, porta il vino. 

La schiava si appressa con l'anguistara e la coppa. 

GIAhTcIoTTO, con attonita gioia. 

E come, donna, aveste voi pensiero 
della mia sete? Cara donna mia l 

grancerca versa U vino e porge la coppa al marito. Paolo t in di- 
sparte, sllenoioao, a vigilare la gente che appreita la botte incendiaria. 

FRANQESCA 
Ecco, bevete. È vino 
di Scio. 
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Prima bevete, in grazia, un sorso. 

Francesca accosta Ic labbra al% coppa. 

È do!= cosa 
rivedere fa vostra faccia, dopo 
la battag!ia, e da voi avere offerta 
una coppa di v6n possente, e beverIa 
d'un fiato, 

Egli vuota la coppa. 

cosii. Tutto si rallegra 
il cuore. E Paolo? 
Paolo, vied, Non Ilai tu sete? Lascia 
il fuoco greco pet i1 vino greco. 
Donna, versategli una piena coppa 
e bevetene un soxso anco, per fa& 
onore; e salutatelo, il perfetto 

ATTO SECQNDO 35 

Buon<+ vcntusa ! Paolo, 

gih te Io dissi e poi non seguitai: 

lieto novella Rh do. Sono giunti 
in sta di vgttotia 

o l  ?VTagnlJics4 nostro padre i Messi 

h+mthi  che te dicono eletto 

Capitano del PogoIo 
C azf Comune $1 Firenze. 

PA3kO 
Sono 

giunti i P$:~mi! 

GIAXCIOTTO 

Son $;unti. T e  ne duolki' 

Salutato gih 
io I'avea. 

GIANQOTTO 

Quando t 

FRANCESCA 
Quando saettava. 

Bevete, mio cognato, nella coppa 
dove b c ~ ~ l f o  il frate1 vostro. E buona 
ventura Xddio vi dia9 
aIl'u.uara come alt%ltaio, et anche a me t 
Pa~lo  beve, guardando Francesca nelle pupille. 

Francesca volqe la faccia nell'ombra e muove qraalcbe passo verso la 
torre. La schlava si trae In disparte e resta hmohile* 

diYRANaSCA, dal fondo. 

Sciagura, 
s&agasta! Non vedete? Non ved~te 

Wai,iteqtino, la, Malatestino 

po)'~4ato a h~accia dagli uomini d'arme, 
COQ ie fint:cob? Ucciso l'hanno al pad~c! 

W 3 l a ? ~ s t h ~  ferito viene portato su a biracctn pen la scala della. torre, 
W -  Irqccofe: accese, in sembiante di cadavere. L'ombra s i  fa pia folta. 
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Scena V. Francesca accorre verso la compagnia che discende per una 
delle scale laterali pssando tra t balestrieri, i quali tralasciano l'o- 
pera e fanno ala silenziost. Gfanciotto e Paolo accorrono. b u e  ar- 
cieri portano di pese il giovinetto sanguinoso. Quattro arcieri dai Iun- 
ghi turcassi l'accompagnano con le fiaccole. 

F m N a S a ,  chinandosi sul giovinetto, 

Malatestino ! Oh Dio, 
egli ha l'occhio crepato, 
tutto nero di sangue,.. 

I pottatott adagiano il corpo di Malatestino sopra un fascio 6f corde. 
Gianciotto palpa il corpo del giovine fratello e gli ascolta il cuore. 

Francesca, no, non è morto! Respira 
e il cuore ancora gli batte. Vedete? 
Rinviene. Il colpo tramortito l'ha 
un poco; ma rinviene. 

osserva.do la ferita. 

Pietra scagliata a mano, non da fionda. 
Via, non k nulla 

Lo bacia in fronte. 
Maiatestino ! 
11 glovlnetlo si tfscuote, riprende gli spirltl. 

Bevi, Malatestino ! 
Francesca versa tra le labbra del glovfnetto qualche stilla di vino. 
Pa-)lo segcie con gli occhi avidi tutti f gesti di lei. Malatestino scrolla 
1; capo: e., al dolore, fa l'atto di alzare verso U sinistro occhio ferito 
11 mano ancora chiusa nelia manopola. La cognata gli krma 11 gesto. 

MALA.aESTIN0, come uno che 81 svegtt dl subito, con vioIenta. 

Fuggita, fuggirh,,. Non t sicura 
la pdgion e... Io vi dico ch9ei sapd 
luggbrrr.,. Pade, datemi iicenza 
ckio gli tagli la gola I Io ve l'ho preso. 

ATTO SECONDO 37 

GIANUOTTO 
Malatestino, non mi riconosci ? 
Montagna è in buoni artigli Sta sicuro 
che non ci fuggirA. 

MALATESTINO 
Giovanni, dove 

sono? Oh, cognata, e voi? 
Egli leva ancora la mano all'occhio percosso. 

Che m'ho neI1'occhio ? 

Un buon colpo di pietra 
t'franno accoccato. 

FRANCESCA 
Senti gran dolore? 

I1 gfovhetto si alza in piedi e acrolla il capo. 

NALATESTINO 
Sassate di saccardi ghibeliid 
non hanno da dolere. 
Mettetemi una fascia 
c datemi da bere; 
e a cavallo, a cavallo ! 
Francesca si toglie la benda che le chiude le gote e gIt fascia P occbio. 

GIANCIOTTO 

Ci vedi? 

MALATESTINO 
Uno mi basta 

1 B w m  eccitati dal coraggio del gfovhetto. 

Viva, viva 
Maser Malatestino Malatesta ! 
~ A m T m O  
A cavallo, a cavallo! 
Fxe coystado segiaito dagll arder8 con Ie tarde, 



GwnTaoTaO, volgendosi at balestrfert 

Su! La botte! La botte! 
If pronto U tutto? 

Egli va verso da torre, a guldarc l'operazione del mangano,, 
S90de 11 grido gutturale con cui gli uomini accompagnano b s!brto 
del sollevare la botte Incendiaria e del caricare il mingann. D# sopa 
t merli, la vampa del16 ardont si spande nel ciclo e ccssce. Le cam- 
pane su6nano a storno. S'odono quilli di trombe. 

GIANQOTTB, su la torte. 

Pronto? Scàrica ! Scarica I 
S'ode lo sfrepito del rnàngaw che scaglfa a dlntanta fr, botte prora 
vista della mfccla accerra. 

I B A r n T r n R I  
Vittoria a Malatesta l 
Viva la parte Guelfa! Mora, mora 
il Parcitade con i Ghibellini! 
Paolo v+ verso la torre ov'è ricominciato il getto delle tbcche a delle 
falarlche. Francesca, rimasta sola nclIPombra, si fa il segna della awe, 
cadendo au t ginocchi e prostrandosi fino a tetra. In b n d q  un &fa- 
rore pia vlolmto illumina il ciclo. 

a BALESrnTERf 
A fuoco! A fuoco! Mora il Parcitadt! 
A fuoco! Mora il Ghibellino! Viva 
la parte Guelfa! Viva Malatesta! 
Le aaette tncendiarfc partono volo tra i merli. Le campne  suonano 
a stormo. Le trombe squillano tra la gazzarra nelle vie &&a coitta 
arsa e iusanguidata. 

ATTO TERZO 

Appare. una camera adorna, vagamente scompaat2ta da 
formelle che portano htotlette del romanzo di Tristano, 
tra uccelli fiori frutti. imprese. Ricorre sotto il palco, in- 

- ! torno alle pareti, rtn fregio a guisa di festone dove sono 
scwPtte aIcune paiole. d'una canzonetta amorosa 

MeIgIio m'è dormire gaudendo 
, 

C'avere penzieri vegb;ando. 

A destra, nell?angolo, % un letto nascosto da cartlne ric- 
chissime; a sinistra, un usc8o coverto da una portiera 
gram; in fondo, una finestra che gvarda il Mare Ad&+ 
tico, Dalla parte dell'uscio 2, sollevato da terta due brac- 
ch, un coretto per I musici. con compartimenti ornati di 
gentili trafori Presso Ia finestra è un leggio con suvvi 
aperta il libro della Historia di &ancillotto del Lago, 
composto di grandi membrane alluminate che costringe la 

r legatura forte di due assicelle vestite di velluto vermig!io, 
Accanto v't un Iettuccio, una sorta di eiscranna senza 
spalliera e bracciuoli, con molt? cuscini di sciamito, posto 
quasi a pato del davanzale, onde chi vi s'adagi scopre 
tutta la matina di Rimino. Su un deschetto t inno spec- 
chio d'argento a mano, tra ori canne coppette borse c!n- 
tute e altri arredi, Grandi candelieri di femo s'alzano 
presso il cotetto. Scannelli e sono sparsi a!19h- 
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torno; e dal mezzo del pavimento sporge i1 maniglio di 
una cateratta, per la quale di quesia cacamera si può 
scendere in un'altra. , 

Scena I. Si. vede Francesca dlnanzl aI 1fbt.0, in atto di leggere. Le 
donne sedute sulle predelle in fondo trapungonc g13 arii di un aopral- 
letto, ascoltando I'lstocia: e ciascuna porta appeso alla cintura un 
alberelio di vetro pleno dl perle minute e di ~tricche d'oro. I1 sole 
del nascente marzo batte su lo rendado chermlslrio e ne trae un ba- 
gliore diffuso che accende i. volti chlnatt al1"opra deff'ags. La achiava I 
L presso al. davaazale od esplora attentamente $1 clelo. 

FRANmCA, leggendo. 

E Galeotto dice: " Dama, abbiatene 
pietà ,,, " Ne avrò ,, dice ella " tal pietà, 
come vorrete; ma non mi richiede 
di nientc.. ,, 
Le donne ridono. Francesca si getta su 1 cusdnl dl sciarnf!~, torb4da 
a molle. 

GARSENDA 

Madonna, 
come mai era tanto vergognoso 
il cavaliere Lanciilotto? 

BLANCOHUW 
Mentre 

la povera redna si struggeva 
di dargli quello ch'eb non dimandava! 

DONELLA 
Dirgli doveva: $' O cavaliei. valente, 
vostra malinconia non va1 niente ,,. 

ATTO TERZO 41 

FRANCESCA 

Donella, taci ! Stanca 
sono di trastullarmi con le vostre 
ciance. Srnaragdi, lo sparviero torna ? 

SMARAGDX 

Dama,, non torni,: s'è sviato. 

Francesca sf sporge dalla finestra e spia. 

DONELLA 
Certo 

si perderà, Madonna* 
Male faceste a togliergli h lunga. 

FRANCESCA 
Corri, DsrieIIa, 
dai10 sttozziefs e digli l'avvenuto, 
che lo cerchi per tutto. 

Donella lascia l'ago e dinvola. 

BI~CQFIORE, come intonando uoa canzone si ballo. 

" Nova in eden di marzo 
o rodine, che vieni 
dai reami sereni d'oltremare... ,* 
FRANCESCA 

Oh, $ si, Biancofiore, 
la musica, la musical 

Le donne st levano leste a tipiegate lo zendadm 

arca di Smonettcr, BSanwfioee. 



F U N m C A  
E voglio una, gfiitlanda 
d i  .viak$te, 
C?=: t cakn di marzo, 

BWCOPIOWE • 

Va1 Ipavaete9 MaCBOnna, i! leggiadra. 

%ma n, Ftancmca si  volge alla ach3ara che apga ancora f l  elle per Ia 
finestra, 

Dama, non torna, 
Non ti rammaricare. 

Ah, Smaragdi, che vim mi. rscaa1.i 
cffsplfa alla Tort.c ,ATaqt~a? gaando 
Sn r;'.~h e-2 ad aarnet .+\S-ietd.rraf~S 

FPr*4NQYeW~ 
Come 

se tr.~ rewto avess? u,.n ~ & T ~ Z I % ~ @ Q  

perfido, Jf  mal s9appkese 
alle di wsllf che ne  bevvero, 
s. la mffo  SO&^; si arincsbidelà. 

Gfpestam$ 1 $,a lpestarni ! Tfzx dtxe 

pietre scfldaccéatni. II capo, 

Su, h a t i !  Noli hai colpa mia plavesa 
Srnaxngdi, noti Sai colpa* 
Pali aagilr~aae =$n, tcggi 
e non dare la volta! 
Chi mi possiede? Un $Emone mi. tima 
Non so pregare, non ar j  g?@ pregare.:... 

Vuoi che lo chiami? 
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S ~ M U G D I  
T i  spaventa 

forse quell'occhio suo cieco? 

FRANCESCA 
No, l'altm, 

gwllo che vede. È terribile. 

SMAMGDI 
Dama, 

non disperare ! Ascolta, 
ascolta. Io getterb 
una sorte su chi ti fa paura. 
Conosco il beveraggio che allontana 
e dismemora, Tu gIie l'offrirai... 
T'insegnerb l'incanto... 

Abbiamo i sonatob 
per la canzone a ballo, 
con cennamelIa piffero liuto 
dbecco e monacorda 
Eretta fra le cortine, Francesca guarda come trasognata e non sorrtde 
n l  parla. 

I I  

IRLANCOFl[OR,& avaruandosl 

Et ecco la ghirlanda 
di violette, 
Le offre la ghidanda, con un atto di grazia. 

! 

, l  

Possa malincoda con ci4 passare! 

Scena 1IL Irrompono nella stanza le donne,' seguite dai mwid. DO- 
nella porta quattro ghirlandette dl narefsl bianchi, sospese a un filo 
d'oro che insieme le lega. 

Francesca la prende, mentre Altbblara togife dal dachetto Io sperblo 
e lo tien levato dinanrl al viso di le# che binghirlanda. La schiava 
lentamente zompare dall'usdo. 

DOMELLA I 
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I 

GARSENDA 

Oggi è calen di marzo! II canto vuol 
ballo, e il ballo vuol canto. 
Su, Simonetto, intona ! 

I musici sulla tribuna cominciano un preIudlo. Donella scio~Ile 11 filo 
d'oro c distribuisce Ie ghirlande dg narcisi alle compagne, che s'ln- 
gbltlandano; e Bene per sè l'una clie porta due alette 61 rohdinc, 
segno d'ofticio singolare. BiancafIote trae da una ~etfceila quattro con- 
d id  di legno dipinto che hanno sotto il petto una specie di mantco 
breve, e ne d i  una a cfascuca compagna? la quate, attcggtartdori alla 
danza* Ia tiene impugnata e sollevata nella sfnistra mano. 

BLANCOFIORE e GARSENDA 

Marzo è giunto e febbraio 
gita se n'& col ghiado. 
Or lasceremo il vaio 
per veste di zendado. 
E andrem passando a guado 
acque di ru novelli 
ira chinati arboscelli verzicantl, 
con stronaenti e con canti h compagnia 
di presti drudi, o nella prateria 
iscegliendo viole 
ore redole piir l'erba, de' nudi 
piedi che al sole v'ebbe Primavera- 

ALTICHIARA e DONELLA 

Deh creatura allegra, 
conduci, questa danza 
in veste bianca e negta 
W'& tua costumanza. 



PoFi fa dPmcaxa~~za 
nella camprs sdwaa 
ch9& chiara quando aqgiastsa c quando annotta 
per I'ktotia d'Gotta fio.: #Jdanda, 
chi: vi si vede; i: xk+i :rna ghirhrrda 
ndd~, nb ti rincreqca, 
poiche Ha ire-sa drj;*?qn:a ~!ìi: qt'j ~ k &  

non k Pranwsca ma 1.2 

Le d a n ~ a t r k l  con papido glsn st vnlgnno tutte a ~ t a o c ~ a c a  dfspcncn- 
dosi {n :qua fila B feaeada i'ecz.2 mwaq che tiene la aondloe, s l'altri* 
versa di M: a ciatipao Anatswc ("dblma parofa dcRde stanza: 

TUTTE 
Prin?aa-,.,rsa 1 

A.l prlnci.pincs della v 4 a  CFP-$ h d;r:r?;i.omn+a) *i?ppalie ru 15*.ascli. 
In schb-rd, R?dil+t+ J rnt3sfcI fa'r. o ;;a ~ h i i f q ~ i ,  e l l ~  shwic I~ i i 7  irxta- 
rnente alla dama e te FU93L"ffX qf+teY~:~.-a <.ha arrbijo 11.3 turba ci1 dgiin.  

Andate h aallegrczza per Ia c s ~ t e ~  
%no a vespro. C~nd«cdi, dona li^ 
Felice gArna~-rzaa! 

6 mueiiel dkxndono dal[ ~atstica ecrr~~ndo e& fiscono, IA donna Inchi- 
nano Ia Laama e vati citetto R+ULYTE%~ con S U S B U I * ~ ~ ,  con tisa. La 
d i a v a  fimana, Ftsuccrca f rbb~*~c"c~ns  alla: sua anaieta. Di qualche 
passo per la stanza9 drnar~.Y.kameul.s «n moto subitanm, va a 
chtudere Ie cortlne doll'dcava, che sano disgiunte C Iasciano fnfrave- 
derc il letto. Poi sit accosta al leggio, getta uno sguardo al libro aperto) 
ma nel volgerit, ma un lembo del suo vesttmeuto ella smuove B Ituto 
che cade e geme a terra. Trasale, sgomentata. 

No,, Smaragdi, no l Va, va, miri e digli 
che nsn venga! 

Y ~ O I I O  1 B U C ~ ~ !  :c:?~S~nare~ l,s ~c1da'~la va vetm Ia porta. Ffaaccsca 
fa rna geabo ?ISf83 dl i,@! come per traltefiifia. 

D9 vo& F ~ ~ D M s ~ ~  
no-fa:II~ md norì ~1%' C$%% 
laggih, Ntiiia $6 ~4x4 
$i t?&, da qudla scra perigliosa 
che a~'csfde~ist~- un0 ccppat Si ari20 

c mi diceste addio 
con 1.3 buona ~$ntuf& 
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FRANCESCA 

Non mtè nella memoria 
questo, signor& ICo bo molto pregato. 

PAOLQ 

Non vi sovviene? 

FRANCESCA 
Io ho molto pregato. 

PAOLO 

Io ho molto sofferto. 

Paola, datemi pace! 
E' dolce cosa vivere obliando, 
almeno un'ora, fum della tempesta 
che ci affatica. 
Non richiamate, prepp, 
l'ombra del tempo i a  questa fresca luce 
che alfine mi disseta. 
Pace in questo mare 
che tanto era selvaggio 
ieri, et oggi è come la p d s  Datemi, 
datemi pace! 

Inghirlandata 
di vbolette m'appariste ierf 
a una sosta, in un prato 
dove mi ritrovai 
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io SOIO, dilungandomi gran tratto 
dalla scorta. Appariste 
con le viole; e vi tornò sul fabbro 
una parola che da voi fu detta: 
Perdonato ti sia con grande amore! 

FRANCESCA 

Tal parola fu detta, 
e la gioia perfetta se n'attende.,, 
Ora sedete qui alla finestra. 
Sedete q u i  Parlatemi di voi. 
Come avde vissuto2 

PAQLQ 

Perché volete voi 
ch'io rinnovi nel cuore la miseria 
di mia vita? MI: fu a noia e spiacque 
tutto ch'altrui piaceva. 
Nemica ebbi la luce, 
amica ebbi la notte, 

6 ove su dal silenzio di me stesso 
nata e dal fondo dell'eterna doglia, 
s u e  alla sorgente che disseta 
e simile alla fiamma che riarde, 
freschezza e incendio, lenimento e piaga, 
or torbida ruggente come fiaccola, 
or mite come lampada, 
una visitatrice 
si chinava su me, quasi a nudrirsl 
dell'assidua mia veglia; 
e, quando si partiva 
al tremar delle stelfe, 
non più foco né fonte 
era, ma il vostro viso... 



FRANCWA 
Ah, Paoio, Paola! 

PAOLO 
... il vostro visu 
mostrava ella nu$ato 31 m;7:,o doInre. 

PanIo? se perdonato 
vi $vidl perché vi rirarnpeggia ancora 
sotto 3 h colpa? 
$-hlr, rhc. seaatc ai!* *)rldc 
fiato sLls4r fa pnlrnnvessn rnostr;., ! 

Ella ~9 to~!ie dal capo la. +t:rlat,da o r.i pone ra! libro aperto chQ 
da presso, 

pefché v2 tagliate dal capo 
Ia ghidanda l 

FRANCrn"C1A 
Ho sentito 

che gi% non è pi& fresca! 

Ah !a paucaIa che i m? acchi iora+:!r$ni~! 

E Gatakto dice: '' Dama, a$b ia t rn~  
pietà p, 64Ne  avrlà dice ella &"tal pietà, 

come mitrete; ma non mi ~.ichiede 
di niente.,.. ,, Volt*e s.c*g«4taio95 
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Leggiamo qualche pagin* Ftancesca ! 

Leggendo, 

64 Gdamente, dama ,, dice 
allora Galeotto E? noa sb axdisce, 

né. vi domanderA, mai cosa alcuna 
per amore, perché teme, ,, 
Et essa dice,,.,. 

Paolo trae leggetmcnia Francesca per la mano. 

Ora leggete voi 
e1 ch9asa dice. Siate voi Ginevra. 

loto fronti al avvicinano chinandasi su1 libto. 

Leggete: Gttamente.. . . . 
FRANCESCA, leggendo. 

" Certamente, dice essa, 20 gli pmmetto; 

ma che egli sia mio et io tutta sera, 
e che emendate sien tutte le cose 
ma1 fatte.... ,, Basta, Paolo. 

PAOLO 

No! NO! Leggete ancora. 

I loro voltl pallidi a o m  chini sul Ifbtcs, cosi che Ic guarcr, quasi a l  
sfiorano, 

FllkANCE%2%, seguatando aoffocatamerite, 

E la mina vede il cavaliere 
che non ardisce di fase di pd&, 
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Tba le braccia lo seria e lungamente 
10 bacia in bocca.,.. . ,, 
Egli fa quell'atto istesso verso la cognata, e la bacia. Quando le bocche 
ai disgiungono, Francesca vacilla e seabbandona sui guanciali. 

PAOLO 
Francesca ! 

H ~ ~ C A ,  con la voce spen!a. 

No, Paolo! 

ATTO QUARTO - PARTE PRIMA 

Appare una sala ottagona, di pietra bigia, con cinque 
$e9 suoi lati in prospetto, In alto, su la nudità della 
pietra, riwrre un fregio di liocorni in campo d'oro. Nella 
parete di fondo è un finestrone invetriato che guarda le 
montagne, fornito di sedili nello strsmbo. Nella parete 
che con quella fa angolo obliquo, a destra, h un uscicalo 
ferrato per ove si discende alle prigioni sotterranee. Con- 
tro t corrispondente parete, a sinistra, è una panca con 
alta spalliera, diaanzi a cui sta una tavola lunga e stretta, 
apparecchiata di cibi e di vini. In ciascuna delle altre due 
pafeti a rimpetto è un uscio: il sinbstro, prossimo alla ---- a, conduce alle camere di Francesca; iI destro, ai 

loi e alle scale, Torno torno sono distribuiti torcieri 
.ro ; ai beccatelli sono appesi budrieri corregge tur- 

i a s s ~  pezzi d'armatura diverse, e poggiate armi in asta: 
picche bigordi spuntoni verruti mannaie mazzafrusti. 

Scena i. Si vede Francesca seduta nel vano del finestrone, e Malate. 
stlno dall'Occhio In piedi davanti a lei. 

FRANCESCA 
Perchh tanto sei sttano ? 
Avido d'ogni sangue 
tu sei, sempre in agguato, 
nemico a tut t i  In ogni tua parola 
è una minaccia oscura. 
Dove nascesti? Non ti diede latte 
la tua madre 9 E &osà glovine sei ! 
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M%LZAmTINO, con subito impeto. 

Te m'alzzi. Il pensiero 
di te m'ahza l'animo, continua- 
mente+ Sei l'ira mia 

Francesca si leva ed esce dal vano della finestra come per sfuggtre 
ad tm.9insIdia. F1la rimane presso li muco, ove briIlano le armi lo 
asta, ordinata 

T i  strl.ngerò9 t$ sthgerò alfine ! 

Pianrcsca, ritfasndosi l u n p  lI muro, gliengc aI\'usctolo ferrato cui dà 
le spalle. 

Non mi tmcars, doasennato, o cbiama 
il tuo £ratsIEO. Vattene ! Ho pietA 
di: te. Sei un danciuilo 
perverso. 

M U T I " T I N 0  
Chi vuof: tu chiamare ? 

FRANrnSCA 
Il tuo 

frate1 Io. 

M ALATESTINO 

Qasfe i' 

Francesca susmlta, aciarido giungere dal pmfoado un grido attraverso 
la potta ov'elIa k adocleata. 

FRANCESCA 
CM grida ? Hd udao 2 

WInALhTmT3N8 
Tal che deve morire. 
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FRANaSCA 

Ah, non posso più udirlo ! Anche la notte 
urla, urla come un lupo ; 
e giunge l'urla fino alla d a  stanza 

Ascolta me ! Giovanni 
parte a vespao per la podesitepia 
di Pesato. T u  gli hai apparecchiato 
il viatico. Ascolta. Io posso dargli 
un ben altro viatico.... 

FRANCESCA 
Che intendi 2 

Che intendi? T u  mi fai minaccia? O trami 
un tradimento contro i1 tuo faatello P 

MALATESTINO 

Tradimento ! Io credea, 
mia cognata, che tal parola adesse 
le vostre labbra; e veggo 
le vostre labbra immurai, 
ma un poco smorte. I1 mio giudizio erxb .... 
S'ode di nuovo l'urlo del prigioniero. 

FRANCESCA, tremante di orrore, 

Ah, come urla l Come urla ! 
Chi lo tormenta ;! quale strazio nuovo 
hai trovato per lui i' 
Toglilo dal tormento l 
Non voglio udirlo pi3. 



ECCCI, vado, Farò che voi abbiate 
una fiotte tranquilla, il pi2i profonda 
sonno, senza tzrropc, 
poi che stanotte daamirrde sola.... 

Egli si accosta alla varete e ~ceglie tra le aimi ordinate una man- 
narlna. 

FRA.NCESCA 

Che fai, Malatestino ? 

Giustiziere mi faccio, 
per vostra volontà, 
mia cognata. 

Esamina i1 IIlo delI'acdaro ; poi EQOC la porta f~rxata il cut rana 
appare nera dl tenebra. 

E%ANCESU 
T u  vai 

per ficciderlo ? Troppo 
ti gare aver dimorata, ah feroce l 

Francesa, ascolta, 
ascolta! Che La tua mano mi tocchi, 

i tuoi capelli si piegf~ino ancora 

su Ia mia febbre, e...+ 

Svode piu lungo Putlo dì sotterra. 

FRANCESCA 
Orrore ! Orrore ! 

Ella si ritrae nel vano della finestra, s l  siede, e poggiati 1 cubiti su le 
ginocchia, pone la testa fra le palme, fissa. 
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MALATESTINO, bieco. 

Tal  sia di voi. 

Egli strappa da un liorclese Ia torcia. Paoa la manoaia a terra, prende 
l'accfarino, lo batte e accende la torcia, 

O cognata, buon vespro ! 
,a donna resta Irnmoblfe, come se non udisse. Egli raccatta l'arme 
:d entra nel buio, col suo tacito passo felino, tenendo nelfa sitiistra 
nano la torcia ardente, Scompare. La piccola porta rlmane aperta. 

raacesca  al leva e zuarda per entra n1 vano dilegrsarsi if bagliore, 
Subitamente corre alla soglia e chiude rahbr;vddendo. LPusclo ferrato 
stride, nel silenzio. ELia si vdge a d31 qualche passo lento, a capo 
chino, come gravata da r r i r  gtave peso. 

FRANCESCA, sommessamcnise, entro di sk. 

Il pit: profondo sonno l 

Scena II. Lo Sciancato entra tutto ir? arme, Scorge la sua donna, e 
va a Iei. 

GIAIVaQTTO 

Mia cara donna, voi m'attendevate ? 
Perché tremate e siete così smorta ? 

Egli le prende le rnan!. 

Gelida siete come di Dartra. 

FRANCESCA 
MaIatestin.2 

era da poco entrato quando udi 
gridare if prigioniero ; 
e, nel vedermi sbigottita, 
fu preso d'ira e s i  precipitò 
per quella porta alla prigione, armato 
d'una mannaia, risolato a ucciderlo. Feroce 
coli 2, frate1 vostro, mio signore, 

lon m'ama. 
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aomm 
Per 

-i. - . . . 

FRA 

E gr, 
Aria-- 

GIANC 
ché 

or dite cne non v'ama ? 
an tempi 
<.e 3 

FRANCESCA 
Non SO. Mi sen 

Sode 
sale e 

il grido te 
lascia cad, 

rribile di E 
ere lo stou - 

A RaC10TTO 

È fatto, Non vi sbigottite, 
a, Il silenzio viene. 

Dio si prenda così 
tutte le teste dei nem 
S'ode battere alla piccola pbtt- .**.ora. r roucrjaba uni- in oiedf. ~ e t t  

:co su la mensa, e si volge per uscire. 

NCESCA 
a Malatestino. 
)n voglio vederlo, 

fioiitagna 
co, che esc 

salire di s< 
:e della gu 

vI1aJ. 

donn 
Fors 

, animo ? vi d%mostrò mal 

FRANCEXGA 
Egli è un fanti. 
il giovane mast-..-, 
ha bisogno di mordere.,,, Venite, 
signore, a ristorarvi 
prima di mettemi a cavallo. 

ici nostri 
-,.+m $.."..+a* 

lo stoc 

FRA 
Torn 

GEANaOTTO 
Forse 

Malatestino*... JOCE DI MALATESTmO 
chi ha > 

ata, siete avete cE 
più forte C 

Cogn 
Batte 1 

F U N m C A  
Via pensate 

a qae% che dissi 
Ieggermsrrte? Venite a ristorarvi. 
Prelidemte la via della marina ? Aspetta, aspetta, che t 'apro. 

. Glanciotto è pensoso, mentre segue Francesca verso ia tavola appa- 
recchiata. Si toglie il bacinetto, sl sfibbia Ia gorgiera, e dà gli arnesi 
alla doma che LI depone sii ura scraona con atti di subitanea grazia 
favellando. 

LA VOCI? DI MALATESTINO 
Ah, Giovanni ! 

Aprimi, cile ti porto 
«n buon frutto rnatun 
pel tuo viatico ; 
un Idco setternbrina. 
E some pesa 1 

Cavalcherete sotto la Irt 
innanzi mezzanotte nas 
la luna. Quando giung~ 
Messere il Podestà 2 

ko Sciancato va ad aprine. Francesca segue con gli occhi per qualche 
attimo i-I passo d2 lui claudicante: poi si ritrae yeerso 1a poxta che 
conduce aile sue stanze* W t  Domani in su la terza. 

la donna :agolo che   gli si sfibbia II ci sostiene Io 
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GIAELTaOTTB 
Ecco, vengo, 

Scena 111. Glanclofto apre: ad appzic: sufla soglia angusta Malate- 
$tino berlenrln nella sirniutea 11-ano :* torcb accesa e reggendo, per Il 
cappio $1 uea legatura di sorda, la festa 63 Montagna avviluppata in 

u n  drappo, 

MALATESTINO, porpetido fa  torci-n al frateIlo. 
nr  a n r re a<, r e  telIo o s~egni la,  

G~J~J~~~OCLJ +egnc. la fanmna sthldt~?d s~ifo~an8rsla cotto la pianta del 
FSe {e, 

Rrn keco 
la tua moglie Z 

GJABNf7;80TTOf t.uderrae:~be~ 

Era mero, 
Che vtloi da lei i' 

MALATESTINO 
Tri sai dunque che sia 

q«esfo frutto &'io porto alla tua mensa.... 

GIANCZOTTQ 
Nora hai temuto di disobbedire 
al padre 7 

MAL,%-T"ESTINO 
Senti come pesa ! % d i  ? 

Egli porqe $1 cappio allo Sciaiicatn; iI quale lo prende a prova, e poi 
lascia cadera 31 viluppo che fa rrn tonfo nord0 RUI pavimento. 

Ah, fa caldo! 
Si ascluga la fronte sudata. Gianciotto t di nuovo seduto a mensa. 

Su, dammi 
da bere. 
Egli tracanna una coppa che è giA piena. GfancSotto t cupo In sem- 
biante e mastica in si.lenzlo, ai capo chino, senza inghiottire t1 bocconar 
rnsvendo la maccel.1 a come fl bue che ruguma. L' uccisore di Mon- 

ATTO QUARTO - PARTE PRlli/IA hli 

GLc 
Cia 

tagna si siede là d o 9  era secktita Francesca. Ti viluppo sanguinoso 2 
immobile sul pavimentoA Pel friiestroae si vede 51 sole calare copra 
I'hppennino affocando la vette e Ie ritrwlte, 

Sei crucciato l 
l%n. ti crucciare rneco, 
Giovanni. Io ti son fido. 
Tu ti chiami Gian Ciotto 
et io soa quel ddl' Occhio.,,. 

Si tace un istante, perfidamentc, 

Ma Paolo è il h110 ! 
Gianciotto leva i! capo e fissa gli occhi in Iaccta 11 ~iovinctio. Nei 
-"-ufo s'ode tintinnlre lo sperone a: piede ch'egIi agita ? r J  pavina~ntc~,  

WCIOTTO 

diero sei divenuto anche tu. 

Malatestino fa l'atto di versarsi sltru vino. i! fratello gli trsttfrn; 
il polso. 

Nnfi bere. Ma rispondimi, Che cosa 
u fatto a Francesca ? 

-ATESTINO 

Io? Che ti disse mai 
ella ? 

G I r n C I O T T O  

Hai mutaio colore* 

MUATESTINO 
Cklc 

ise ? 

L~wVCIOTTO 
Ma risporrdimi I 

* .W** 

hai t 

MAI 

M,%LATF;SIXIuo, ~ i ~ c t r  9, do 4. tirai irri. 

,n posso ri.sa,:c;nderti, 



PARTE E 

LNQCBTTO 
,a, MaIatestino ! 
li a chi tocca la mia donna i me, 

GIA' 
Paola 

ITCXOLTO 

1 ? No, no ! Non 

TINO, c 

:Ilo vede 

Egli ai leva In piedl, si toglie dalla tavola : ed erra peP Ia stanza 
toivo, con lo sguardo aunebblato. Urta a caso contro il viluppo fu 
nebre. Va t-erso 11 fiaeatrone le ~ t i i  vetrate lampeggiano nel tuamont< 
afoso. Si siede SUI sedife e sj. prende. la testa fra le mani come pe> 
raccogliere Il pensiero t11 ur nalatestlno intanto g 
stocco, sguainando a mezzo nando. 

Malatestino, Vieni. 

8, la rlozzna del fratello, e n f h  
:no, z s'adopra peiché l'onta cessi, 
,mi, pccca egli? 
e, per qtresto, accusato è 
tro alla donna mal anirnc 
sta è I%ccusa ? 

Gianciotto sobbalza terribile, ed alzi 
gio~rinetto, M a  si contiene r le braci 

GTANCJOTTO 
latestino, castigo 
lon vuoi c4i9io ti 

lPaltr'occhio per cui l'anima trio bisca 
offende il mondo, parla! 

Malatestino s'alza e va, col suo tacito passo trefino, aiia oorrn c5c 

presso I I  tavola. Sta iii ascolto per alcuni attimi; poi 
sepsntiriamente, con un gesto rapidissimo, e guata. Nos 
suno, Torna a porsi di cotitro ai ftaiieilo. 

Parla ! 

MALATES 

Non ti stupisti 
qzrando taluno, che partitosi era 
in diccrniare, improvviso abbandonò 
I'srf fido del 
e6 a febbrai b di ritorno ? 

S'ode scr!cchioiare una delle coppe d'argento, che s l  schlaccra nei pu- 

gno dello Sciancato, 

i punto, n 
1 E tanguai 

ioca coa Ic 

E s 
con 
giu! 

d'avete 
3 dimmi 

Il giovinetto si accosta, leggiero c presto, senza alcun strepito, quae 
abbia i piedi fasciati di feltro. Gianciotto lo avviltrppa con la braccfa 
lo setta fra le sue ginocchia atmatc, gli parla con Palito contro I'aIlto 

C-' -rrto? L9hai vedut- 

,ATEST 
schiacciare 

O G I  LI 

MAL 
Sì. 

come per 
dono. 

GIAI 
co: 

'O 
ando ? 

~CIOTcE: 
me 1 Qu. 

IVaAEATESMINO 
Piir volte entrare.... 

m A VWOTTQ 
Ent apre I'us 

i scopre nc 

u A n A  

MAI 

:rare dov 

nella 

GIAI 

camera., 

VWOT? 
E poi? Non bar 
,ttenersi pub. 

*.4L*-A 1 E3 1 IN0 
Di no 

Non mi far male, per Dia ! I? 
così ! Lasciami ! 
Egli si p5eghevoI 

ltt4, 
Son mi s 



GIrhhBt JLOTTQ' 

T30 udito bene ? 
'T's f ~ a i  detto,,., W:pcfi l 

%?AE:t,TrESTTNO 
S, di u ~ t t s ,  ?: notte 

:a"lm vt.e$uito* 

G!A p;<;I019"i"o 

T+ n'iacco 

le r e ? ~ ,  se tu menti. 

MA P. ATYS-kJFJB 

666nai~s,*Y~3TTQ 
3:' irqrpa, 

se aiiJi: ~rampan~s: dnll;, mia ta~inaIfa 

mcrria:e:. 

A T T O  QUARTO. - PARTE SECONDA 

Riapparc: la camera adorna, con il letto incortir~afo, con 
la tribuna dei musici, col Ieggio che regge i1 l i b i k ,  chisso, 
Quattrc torchi di cera ardono su uno dei caeic'a!:rri di 
ferro; due doppieri ardono su! deschetto. Le: vetrate lell, 
finestra sono aperie alla notte serena. Sal davanzale i 
'l testo del basilico ; e accanto t un piatto dotafra, piena 
$i grappoli d'uva novella. 

Scena l[. Si vede Francesca, per mezzo al!* cortlrre disgiutitc, suplria 
sul letto ove s'è distesa senza spogthrsl, LE do3ii~,  bia i~cov~sf i i~ ,  av- 
volte Il visa di leggere bende bjanche, sono sedute su le p~eddle  basse; 
e parlano sommessamunte per rion (destare la dama. Presso di Iuro, 
8U uno scannello, sono posate quattro Iampadette d'argento speilbe. 

DONELLA 

L'ha colta il sonno. Dorrne, 

Biancofiore ai leva e va ptesaa il letto pianamanbe, Spia; pof si volpe. 
e torna alla sua predella. 

BIANCOFZOHE 
Sì, dorme. Ah com'è belia l Questa notte 
Madonna non ci fa cantare. 

ALTICHIARA 
1) stanca. 

BIANCOFIOIRE 
Il prigioniero 
non urla pit2.0 



GAR 
Messi 
aa t a  

BL AF 
Qra I 

per I; 

sotto 
COI1 C 

respira 

CESCA DA RIMIN 

SENDA 

:r Malatestino gli ha tagliata 
:fa. 

I m h x  
Dici il 

~ A & E ~ A  
Sì, oggi, bnna,nsi il vespro. 

ALTICHIARA 
Come lo sai ? 

GARSENDA 
Me l'ha aerro oni 

m 
4 

P rilaxma, 
le stelle, 

pella testa 
mozza ! 

GARSENDA 
Ah si 

in questa casa, 
ora che se ne sono 
W lo zoppo e 190ibo ! 

Scena 11, Francesca getta un grido di spavento, balza dal letto e f 
di fuggire come inseguita selvaggiamente, agitando le mani si 

t fianchi come per liberarsi dalla presa. 

ERANCESC 
No, no ! No o ! Non 
Abf ! Ah?! Iev~azzannano.~.. k 
il cu iuf ami, 
Paol 
Ella .Y.,,.,, 2afresta e torna in se, paiirda, 

E Ie sono I 

sono io ! 
iiuto ! M 

, affannata 

) - PAR'I 

GARSENDA 
Madonna, Madonn: 

qui. Vedete, Mad~nna, si 

ALTICE 

Non vi 1 

WRA 
prendete spavento, 

Non C'& 

nessuno. Siamo n 
pi. Nes%no vi 

%WXESCA, tr 

Che ho detto? Ho chiamato? 
Che ho fatto, mio Dio? 

Fa male, 

asognata. 

lvete fat 
Viadonna 

he sogno 

SARSENDA 

Ora'è finito. Sia 
lui. Tutto k in pace. 

h tal 

tristo, 

rdi ? 

i notte. ittr'ore d 

GARSENDA 

Saranno forse qua 

DOrnLLA 

Non volete, Madonna, ch'ia v9accc 
il capo per la notte? 

FRANCESCA 
No, non ho 

iÙ sonno. Aspettt 



DQmLEA 
Sciogliervi i calzaretti non volete? 

BMNce4FdOm 
Né prof-s.?iawvi 

FRANCESCA 
No, voglio iirnaner co4, Non ho 
pi3 sonno. A~ds te ,  andate, 
Intanto io Ieggcrò. Togli un doppiere, 
Garsenda. 

Garsenda togl'ie <$n doppiere dl a«! deschetto e lo p r t a  al leggio che 
&a iI foro peai sostenerlo a capo del iihrn, 

Andate. T u t t e  hianche siete E 
Fraaceaca iprc Il :iI?ro, Ci7~~r.r 8allr Slrnc: -citfl.: t-glde fa, nua 
Isr~peJett? ~Tsrpcntn sosyPsa .* icsw 3tcl<r mi~ci.n;..to, l?onef[a pc3r la 
prima va verso iezito candeliere P soI!ivaadoii *'LI In punta dcl piedi, 
accende II I~ripclolo a unil dui tocchi. S'iiichlna ed esse, meatre Fran- 
cesca la segue con 413 occhi. Garsenda fa il medesimo atto. Aitichiara 
ia $1 medesinio, Exe~-er<nt arnrrt-7, iT!l'ma resta Bini?ci.itioxe; cd ella anche 
fa l'atto d'accendere In s c z  Inm.ji;da 8 ma corn'k piU piccola Celie a h ,  
non giunge alla fiarnniella del forchio. 

FRANCESCA 

O Biancofiote, piccola tu sei ! 
Non atrivi ad accetldere Ia tua 
liampadetta. T u  sei 
la piu tenera, pttcolca. colotnb~ ! 

Biancoflore nf volar: sortbdeathi. 

Vieni, 

La gtovine sl agpreasa. F~ancesca le accarezza i capellL. 

Come sei bionda ! 
Tu somigli fa mia Samarftana, 
un poco.... Ti ricordi 
tu di Samaritana ? 

ATTG QUARTO - PARTE SECOFJDA 

Si, Madonna. 
La sua dolcezza non stobBa. Nel cuore 
serbata io iph..o, col: a14 angeli" 

FRANaSCA 
Era dolce 

la mia sorella, tl veto? BP,iancofiorc P 
".h, spio l'avessi rncco, se stanotte 
la facesse il suo piccolo letto 
:canto al mio! Se ancora 

una volta io poiessi riudirfa 
correre scalza alla finestra e dire a 
'' Francesca, E nata la stella diana 

vannosene via IP, q~l!inelIe- '" 

oi piangete, RTadonxna, 

Sùbita sbigottiva anchsella, C udivo 
batterlc i1 ctroia. E diccya : " 0 sorel!a, 
odimi : iesta. anccta con me ! Resta 
con me, dave na,sca.mmo H 
Non te n'andaxe ! 'P 

BIANCOFIORE, pfaaigenrilo. 

8 Madonna, Madonna, 
t1 cuori: mi passate, 
Quale maIfnconia 
vi tiene ? 



'?O FRANCESCA DA RIMINI -- 

FRA1VCESGA 
Va, non piangere! 

Tenera sei. Accendi la tua lampada 
e vattene con Dio. 

Biancofiore accende il lucignolo al doppiere, e st china a baciare le 
mani di Francesca. 

Via, non piangere. Passano i pensieri 
tristi, Tu canterai domani, Va. 

La @ovine si volge verso la porta e cammina lentamente. 

BwCOné)RE7 

Dio vi guardi, Madonna l 

Ultima exit. 

%ena 111. 9o& I1 rumore delI1uscio che si richiude. Fraiicesca, rimasta 
sola, muove qualche passo verso la portiera: si sofferma, in ascolto 

I . ; w a s a  
E cosi vada sq& put mio destino! 

Trasale udendo battete leggermente alla porta. Spegne coi soffio (1 
dappiera ; va anelante ; chiama sommessa. 

O Smaragdi ! Smaragdi ! 

LA VOCE L'I PAOLO 
Francesca I 

Ella apra mn csn gesto vecnncntffi 

Scena IV. Cnn IraacII"to dela sete ella si  getta nelle braccla dell'amante, 

HRANaSCA 

Paola ! Paolo I 

A T T O  QUARTO - PARTE SECONDA 7 1  

co: 
Si i  

Pk: 
an 

Iib 
9 n 

AOL8 

mia vita, non fu mai tanto folle 
[L desiderio inio di te. Sentivo 
già venir meno 
$entra al core gli spiriti 
*,e vivono deglI occhi tuoi. La forza 
i si perdeva nella notte, uscitami 
.I petto, come un fiume 
rribile di sangue, fcagorosa; 
paura n'avea 19anirna d a .  

e pih volte Iei reclinata bacia sui capelli appassi~natarnen!~. 

IANCESCA 

Perdona mit perdonami ! 
n sonno dura pii$ d'una percossa 
i spezzò l'anima 
me uno stelo e parvemi giacere 
le pietre perdtrto, 

:rdonarni, perdonami, 
lico dolce ! Risvegliata m'hat, 
erata da ogni 

.,,gasc;a* E n011 è 19aI&a ; 
e stelle non tratnontans sul mare ; 
a state non k morta : e tu sci mio, 
' io son tutta tua, 
la gioia perfetta 
riell'ardore della nostra vita. 

L'amante la bacia 2 ribacia Insazlabiiz. 

PAOLO 

Rabbrividisci ? 



FRANCESCA 
Aperta 

k Ia porta, e vi passa 
l'alito della notte. Non Io senti 7 
Chiudi la porta. 
Paolo chiude la porta. 

PAOLO 

Vieni, vieni, Francesca ! Ore di gaudii 
lunghe ci son davanti. 
Ti trarrò, t i  trarrò dov'è l'oblio. 
-, la notte et il dì saran commisti 

>pta la terra come sopra un solo 
figliere, Piia non avrà potete 
uI desiderio il tempo 
atto schiavo. 
Cgll trae Francesca verso i cuscitd di. sclamito, pre 

nzaIc. sso fi dava 

FRANCESCA 

Baciami gli occhi, baciami le tempie 
e le guance e la gola .... 
tieni, e i polsi e le dita.... 
così.... Prendimi l'anima e riversala. 

PAOLO 

Dammi la bocca. Ancora ! Ancora ! Ancora ! 
La donna k abbandonata su i guanciali, immeinore, vinta, A un 
tratto, nell'a(to silenzio, un urto violento scuote l'uscio, come se ta- 
luna vi dia di petto per abbatterlo. Sbigottiti, gli amanti sobbalzano 
e si levano. 

,CE DI GIANCIOTTO 

:a, apri ! Francesca ! 
--- 

pugnale. ~o sguarc 
,, ,,,,, k impletrata dal terrore. Paolo cerca con gli occhi intorno, 
tenendo,la mano al manlglio d 

[ella ca- 

- ATTO QUARTO - PARTE SECONDA ------ 

PAOLO, a bassa voce. 

Fa cuore! Fa cuore ! Io mi getto giù 

per quella cateratta, 

e tu vai ad aprirgli. 

Ma non tremare ! 

Egll apre la cateratta. L'uscio sembra schiantarsl agli urti iteratt. 

Paolo fa per gettarsi gih, mentre la donna gli obbedisce 

aprire vacillando. 

LA VOCE DI GIANCIOTTO 

Apri., F rancesca, pel tuo capo ! Apri ! 

Scena Ultima. Aperto l'uscio, Glanciotto tutto in arme e coperto di 

polvere, si precipita nella camera furibondo, cercando con gli occhi Il 

fratello. Subito s'accorge che Paolo, stando fuori del pavimento c m  

i1 capo e le spalle, si divincoln ritenuto per la falda della sopravvesta 

a un ferro de la cateratta. Francesca. a quella vista Inattesa, getta 

un grido acutissimo, mentre lo Sciancato si fa sopra l'adultero e lo 

afferra per 1 capelli forzandolo a risalire. La donna gli 3' av 

vlso mXnaccloaa. 

FRANCESCA 

Lascialo ! Me, me prendi ! Eccomi l 

resa. PaoI 
m .  

venta al 

Il marito Iascta la p o balza dail9altra parte della cateratta 
e anuda I1 pugnale, LO sciancato fndietteggia, aguaina lo stocco e gli 

si  awenta addosso con impeto tetr'rbile, Francesca In un baleno si 

getta tramezzo al due; ma, come #I marito tutto si grava sopra il 

colpo e non può ritenerlo, ella ha il petto trapassato dal ferro, bar- 

colla, gira su ah stessa volgendosi a Paolo che fascia cadere II pugnale 

e la riceve tra le braccia. 



ATTO QUART 
- - -- O - PAR.' TE SECO NDA 

FRANCESCA, morente. 

Ah, Paolo ! 

Lo Sciancato per un attimo s'arresta. Vede la donna stretta al cuore 

dell'amante che con le sue labbra le suggella le labbra spiranti. Folle 

di dolore e dl furore, vibra al fianco del fratello un altro colpo mor- 

tale. 1 due corpi allacciati vacillano accennando di cadere; non danno 

un gemito; senza scioglierci, piombano sul pavimento. Lo Sciancato si 

curva in sirlenzio, piega con pena uno de' ginocchi; su l'altro spezza lo 

stocco sanguinoso. 






